
COMUNE DI TRECASTAGNI 
Provincia di Catania 

Piazza Marconi – 95039 Trecastagni 
www.comune.trecastagni.ct.it 

tel. +39 095.7020011 -  fax +39 095/7020004 
 
Prot n. 11540    
del  25/06/2014 
 

Ai capi settore 
E P.C. al Sindaco 

 
Oggetto: Circolare esplicativa delle LINEE GUIDA IN MATERIA DI TRATTAMENTO DI 
DATI PERSONALI 

 

In data 15 maggio 2014 il garante per la protezione dei dati personali ha pubblicato "Linee guida 
in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti 
amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici 
e da altri enti obbligati" (Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 134 del 12 giugno 2014)docweb 

3134436, volte a conciliare le esigenze di trasparenza di cui al d.lgs 33/2013 e l’esigenza di tutela 
dei dati personali con particolare riguardo ai dati sensibili. 

Con la presente circolare  intendo fornire alcune direttive, tratte in stralcio dalle linee guida in 
oggetto,  al fine di evitare, attraverso la notevole produzione di documenti soggetti a pubblicazione, 
la violazione della normativa sulla privacy. 

In particolare si distinguono nelle linee guida due ipotesi: 

1. Pubblicazione per finalità di trasparenza; 
2. Pubblicazione per altre finalità. 

 
 
1. Pubblicazione per finalità di trasparenza 

 

a) Limiti generali alla trasparenza 

Le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali 
informazioni, atti e documenti amministrativi (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli 
allegati) contenenti dati personali, devono verificare che la normativa in materia di 
trasparenza preveda tale obbligo (artt. 4, comma 1, lett. m, 19, comma 3 e 22, comma 11, del 
Codice). 

Laddove l'amministrazione riscontri l'esistenza di un obbligo normativo che impone la 
pubblicazione dell'atto o del documento nel proprio sito web istituzionale è necessario 
selezionare i dati personali da inserire in tali atti e documenti, verificando, caso per caso, se 
ricorrono i presupposti per l'oscuramento di determinate informazioni. 

I soggetti pubblici, infatti, in conformità ai principi di protezione dei dati, sono tenuti a 
ridurre al minimo l'utilizzazione di dati personali e di dati identificativi  ed evitare il 
relativo trattamento quando le finalità perseguite nei singoli casi possono essere realizzate 



mediante dati anonimi o altre modalità che permettano di identificare l'interessato solo in 
caso di necessità (cd. "principio di necessità" di cui all'art. 3, comma 1, del Codice) 

È, quindi, consentita la diffusione dei soli dati personali la cui inclusione in atti e documenti da 
pubblicare sia realmente necessaria e proporzionata alla finalità di trasparenza perseguita nel 
caso concreto (cd. "principio di pertinenza e non eccedenza" di cui all'art. 11, comma 1, lett. d, 
del Codice). Di conseguenza, i dati personali che esulano da tale finalità non devono essere inseriti 
negli atti e nei documenti oggetto di pubblicazione online. In caso contrario, occorre provvedere, 
comunque, all'oscuramento delle informazioni che risultano eccedenti o non pertinenti. 

È, invece, sempre vietata la diffusione di dati idonei a rivelare lo "stato di salute" (art. 22, 
comma 8, del Codice) e "la vita sessuale" (art. 4, comma 6, del d. lgs. n. 33/2013). 

In particolare, con riferimento ai dati idonei a rivelare lo stato di salute degli interessati, è 
vietata la pubblicazione di qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche 
indirettamente, lo stato di malattia o l'esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso 
qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici (art. 
22, comma 8, del Codice). 

Il procedimento di selezione dei dati personali che possono essere resi conoscibili online deve 
essere, inoltre, particolarmente accurato nei casi in cui tali informazioni sono idonee a 
rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche, le opinioni politiche, 
l'adesione a partiti, sindacati, associazioni o organizzazioni a carattere religioso, filosofico, 
politico o sindacale ("dati sensibili"), oppure nel caso di dati idonei a rivelare provvedimenti 
di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) a o) e da r) a u), del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 
313, in materia di casellario giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti 
da reato e dei relativi carichi pendenti, nonché la qualità di imputato o di indagato ("dati 
giudiziari") (art. 4, comma 1, lett. d ed e, del Codice. 

Pertanto, come rappresentato dal Garante nel parere del 7 febbraio 2013 (doc. web 2243168), gli 
enti pubblici sono tenuti a porre in essere la massima attenzione nella selezione dei dati personali da 
utilizzare, sin dalla fase di redazione degli atti e documenti soggetti a pubblicazione, in particolare 
quando vengano in considerazione dati sensibili. In proposito, può risultare utile non riportare 
queste informazioni nel testo dei provvedimenti pubblicati online (ad esempio nell'oggetto, nel 
contenuto, etc.), menzionandole solo negli atti a disposizione degli uffici (richiamati quale 
presupposto del provvedimento e consultabili solo da interessati e controinteressati), oppure 
indicare delicate situazioni di disagio personale solo sulla base di espressioni di carattere più 
generale o, se del caso, di codici numerici. 

Effettuata, alla luce delle predette indicazioni, la previa valutazione circa i presupposti e 
l'indispensabilità della pubblicazione di dati sensibili e giudiziari, devono essere adottate idonee 
misure e accorgimenti tecnici volti ad evitare "la indicizzazione e la rintracciabilità tramite i 
motori di ricerca web ed il loro riutilizzo". 

In proposito, si evidenzia che la prassi seguita da alcune amministrazioni di sostituire il nome e 
cognome dell'interessato con le sole iniziali è per il Garante insufficiente ad anonimizzare i 
dati personali contenuti negli atti e documenti pubblicati online. 

Per rendere effettivamente "anonimi"  i dati pubblicati online occorre, quindi, oscurare del 
tutto il nominativo e le altre informazioni riferite all'interessato che ne possono consentire 
l'identificazione anche a posteriori. 



b. Qualità delle informazioni (art. 6 del d. lgs. n. 33/2013) 

Le pubbliche amministrazioni sono, altresì, tenute a mettere a disposizione soltanto dati 
personali esatti, aggiornati e contestualizzati (art. 11, comma 1, lett. c, del Codice). 

Le pubbliche amministrazioni titolari del trattamento devono, quindi, non solo controllare l'attualità 
delle informazioni pubblicate, ma anche modificarle o aggiornarle opportunamente. 

c. Modalità di pubblicazione online dei dati personali (art. 7 del d. lgs. n. 33/2013) 

L'art. 7 del d. lgs. n. 33/2013 prevede che "I documenti, le informazioni e i dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili anche a seguito 
dell'accesso civico di cui all'articolo 5, sono pubblicati in formato di tipo aperto .Con riferimento 
ai dati personali (dal novero dei quali sono esclusi i dati delle persone giuridiche, enti e associazioni 
non riconosciute, nonché i dati anonimi o aggregati; cfr. la definizione contenuta nell'art. 4, comma 
1, lett. b, del Codice), si rappresenta, quindi, che l'obbligo di pubblicazione in "formato di tipo 
aperto" non comporta che tali dati, pubblicati sui siti web istituzionali in ottemperanza agli obblighi 
di trasparenza, siano anche "dati di tipo aperto" nei termini definiti dal CAD. 

d. Limiti al "riutilizzo" di dati personali (artt. 4 e 7 del d. lgs. n. 33/2013) 

Il principio generale del libero riutilizzo di documenti contenenti dati 
pubblicihttp://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/3134436 - q, 
stabilito dalla disciplina nazionale ed europea, riguarda essenzialmente documenti che non 
contengono dati personali oppure riguarda dati personali opportunamente aggregati e resi anonimi. 

Pertanto, al fine di evitare di perdere il controllo sui dati personali pubblicati online in 
attuazione degli obblighi di trasparenza e di ridurre i rischi di loro usi indebiti, è quindi in 
primo luogo opportuno che le pubbliche amministrazioni e gli altri soggetti chiamati a dare 
attuazione agli obblighi di pubblicazione di cui al d. lgs. n. 33/2013 inseriscano nella sezione 
denominata "Amministrazione trasparente" dei propri siti web istituzionali un Alert generale 
con cui si informi il pubblico che i dati personali pubblicati sono "riutilizzabili solo alle 
condizioni previste dalla normativa vigente sul riuso dei dati pubblici (direttiva comunitaria 
2003/98/CE e d. lgs. 36/2006 di recepimento della stessa), in termini compatibili con gli scopi 
per i quali sono stati raccolti e registrati, e nel rispetto della normativa in materia di 
protezione dei dati personali". 

Non è ammesso l'incondizionato riutilizzo di dati personali oggetto di pubblicazione obbligatoria 
sulla base di mere licenze aperte che non pongano alcuna limitazione all'ulteriore trattamento dei 
dati. Laddove, infatti, il soggetto che ha assolto gli obblighi di pubblicazione dei dati personali 
online voglia rendere gli stessi – dopo avere effettuato la predetta valutazione d'impatto privacy – 
anche riutilizzabili, è invece indispensabile che lo stesso predisponga sul proprio sito istituzionale 
licenze standardhttp://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-

display/docweb/3134436 - ff, in formato elettronico e rese facilmente conoscibili ai potenziali 
utilizzatori, le quali stabiliscano chiaramente le modalità di carattere giuridico e tecnico che 
presiedono al corretto riutilizzo di tali datihttp://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-

/docweb-display/docweb/3134436 - gg. 



In proposito, per garantire il rispetto dei diritti degli interessati da parte degli utilizzatori, i termini 
delle licenze per il riutilizzo dovrebbero contenere una clausola di protezione dei dati sia quando il 
riuso riguardi dati personali, sia quando riguardi dati anonimi derivati da dati personali 

e. Durata degli obblighi di pubblicazione (artt. 8, 14, comma 2, 15, comma 4, del d. lgs. n. 
33/2013) 

L'art. 8, comma 3, del d. lgs. n. 88/2013 prevede che i dati, le informazioni e i documenti 
oggetto di pubblicazione "sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio 
dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che 
gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in 
materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 
4". 

Ai sensi di tale disposizione, dunque, il periodo di mantenimento di dati, informazioni e documenti 
sul web coincide in linea di massima con il termine di cinque anni. 

Sono tuttavia espressamente previste deroghe alla predetta durata temporale quinquennale: 

a) nel caso in cui gli atti producono ancora i loro effetti alla scadenza dei cinque anni, con la 
conseguenza che gli stessi devono rimanere pubblicati fino alla cessazione della produzione 
degli effetti; 

b) per alcuni dati e informazioni riguardanti i "titolari di incarichi politici, di carattere elettivo 
o comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico, di livello statale regionale e locale" 
(art. 14, comma 2) e i "titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza" che 
devono rimanere pubblicati online per i tre anni successivi dalla cessazione del mandato o 
dell'incarico (art. 15, comma 4); 

c) nel caso in cui siano previsti "diversi termini" dalla normativa in materia di trattamento dei dati 
personali. In merito, si evidenzia come il Codice – che non prevede termini espliciti (come già 
evidenziato dal Garante nel parere del 7 febbraio 2013, – richiede espressamente che i dati personali 
devono essere "conservati per un periodo di tempo non superiore a quello necessario agli scopi per i 
quali essi sono stati raccolti o successivamente trattati" e che l'interessato ha diritto di ottenere la 
cancellazione dei dati personali "di cui non è necessaria la conservazione in relazione agli scopi per 
i quali sono stati raccolti o successivamente trattati 

f. Le sezioni di "archivio" dei siti web istituzionali (art. 9, comma 2, del d. lgs. n. 33/2013) 

Per attuare le esigenze sottese alla prevista ipotesi di consultabilità di atti e documenti 
contenuti nella sezione archivio, non è in linea generale giustificato, alla luce del principio di 
proporzionalità, consentire, al di fuori dei casi espressamente previsti, l'accesso online libero e 
incondizionato alla consultazione di atti e documenti contenenti informazioni personali, specie 
se aventi natura sensibile, senza applicare criteri selettivi. 

In tale prospettiva, si ritiene che le informazioni personali contenute in atti e documenti possano 
essere reperibili nelle sezioni di archivio, mediante modalità che ne garantiscano tra l'altro la 
"semplicità di consultazione" e la "facile accessibilità" (art. 6 del d. lgs. n. 
33/2013) http://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/3134436 - 

ss, attraverso, ad esempio, l'attribuzione alle persone che ne hanno fatto richiesta, nel rispetto delle 
predette regole, di una chiave personale di identificazione informatica secondo le regole stabilite in 
materia dal Codice dell'amministrazione digitale. 

Per espressa previsione normativa, infine, i dati e le informazioni concernenti la situazione 
patrimoniale dei titolari di incarichi politici, di cui al citato art. 14, non devono essere trasferiti nelle 



sezioni di archivio dei siti web istituzionali alla scadenza del termine di pubblicazione (art. 14, 
comma 2, del d. lgs. n. 33/2013). 

g. Indicizzazione tramite motori di ricerca (art. 9, comma 1, del d. lgs. n. 33/2013) 

L'art. 9 del d. lgs. n. 33/2013 stabilisce che "Le amministrazioni non possono disporre filtri e altre 
soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche 
all'interno della sezione "Amministrazione trasparente"". 

Si evidenzia che l'obbligo di indicizzazione nei motori generalisti durante il periodo di 
pubblicazione obbligatoria è limitato ai soli dati tassativamente individuati ai sensi delle 
disposizioni in materia di trasparenza da collocarsi nella "sezione "Amministrazione trasparente"", 
con esclusione di altri dati che si ha l'obbligo di pubblicare per altre finalità di pubblicità diverse da 
quelle di "trasparenza", come esposto nell'"Introduzione" e nella parte seconda delle presenti Linee 
guida. 

Sono, fra l'altro, espressamente sottratti all'indicizzazione i dati sensibili e i dati giudiziari (art. 4, 
comma 1, d. lgs. n. 33/2013).  

h. Indicazioni per specifici obblighi di pubblicazione 

 Obblighi di pubblicazione dei curricula professionali (es. art. 10, comma 8, lett. d, del d. lgs. n. 

33/2013 et al.) 

Prima di pubblicare sul sito istituzionale i curricula, il titolare del trattamento dovrà pertanto 
operare un'attenta selezione dei dati in essi contenuti, se del caso predisponendo modelli 
omogenei e impartendo opportune istruzioni agli interessati (che, in concreto, possono essere 
chiamati a predisporre il proprio curriculum in vista della sua pubblicazione per le menzionate 
finalità di trasparenza). In tale prospettiva, sono pertinenti le informazioni riguardanti i titoli di 
studio e professionali, le esperienze lavorative (ad esempio, gli incarichi ricoperti), nonché ulteriori 
informazioni di carattere professionale (si pensi alle conoscenze linguistiche oppure alle 
competenze nell'uso delle tecnologie, come pure alla partecipazione a convegni e seminari oppure 
alla redazione di pubblicazioni da parte dell'interessato). Non devono formare invece oggetto di 
pubblicazione dati eccedenti, quali ad esempio i recapiti personali oppure il codice fiscale 
degli interessati, ciò anche al fine di ridurre il rischio di c.d. furti di identità. 

Obblighi di pubblicazione della dichiarazione dei redditi dei componenti degli organi di indirizzo 

politico e dei loro familiari (art. 14 del d. lgs. n. 33/2013) 

Ai fini dell'adempimento del previsto obbligo di pubblicazione, risulta sufficiente pubblicare 
copia della dichiarazione dei redditi – dei componenti degli organi di indirizzo politico e, 
laddove vi acconsentano, del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado – 
previo però oscuramento, a cura dell'interessato o del soggetto tenuto alla pubblicazione 
qualora il primo non vi abbia provveduto, delle informazioni eccedenti e non pertinenti 
rispetto alla ricostruzione della situazione patrimoniale degli interessati (quali, ad esempio, lo 
stato civile, il codice fiscale, la sottoscrizione, etc.), nonché di quelle dalle quali si possano 
desumere indirettamente dati di tipo sensibile, come, fra l'altro, le indicazioni relative a: 

- familiari a carico tra i quali possono essere indicati figli disabili; 

- spese mediche e di assistenza per portatori di handicap o per determinate patologie; 

- erogazioni liberali in denaro a favore dei movimenti e partiti politici; 



- erogazioni liberali in denaro a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle iniziative umanitarie, religiose, o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed 
enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri nei paesi non 
appartenenti all'OCSE; 

- contributi associativi versati dai soci alle società di mutuo soccorso che operano 
esclusivamente nei settori di cui all'art. 1 della l. 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare 
ai soci medesimi un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, 
oppure, in caso di decesso, un aiuto alle loro famiglie; 

- spese sostenute per i servizi di interpretariato dai soggetti riconosciuti sordomuti ai sensi 
della l. 26 maggio 1970, n. 381; 

- erogazioni liberali in denaro a favore delle istituzioni religiose; 

- scelta per la destinazione dell'otto per mille; 

- scelta per la destinazione del cinque per mille. 

Si ricorda che non possono essere pubblicati i dati personali del coniuge non separato e dei parenti 
entro il secondo grado che non abbiano prestato il consenso alla pubblicazione delle attestazioni e 
delle dichiarazioni di cui all'art. 14, comma 1, lett. f), del d. lgs. n. 33/2013. 

 Obblighi di pubblicazione concernenti corrispettivi e compensi (artt. 15, 18 e 41, del d. lgs. n. 

33/2013) 

Ai fini dell'adempimento degli obblighi di pubblicazione, risulta proporzionato indicare il 
compenso complessivo percepito dai singoli soggetti interessati, determinato tenendo conto di 
tutte le componenti, anche variabili, della retribuzione. Non appare, invece, giustificato 
riprodurre sul web la versione integrale di documenti contabili, i dati di dettaglio risultanti 
dalle dichiarazioni fiscali oppure dai cedolini dello stipendio di ciascun lavoratore come pure 
l'indicazione di altri dati eccedenti riferiti a percettori di somme (quali, ad esempio, i recapiti 
individuali e le coordinate bancarie utilizzate per effettuare i pagamenti 

Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti ammini-strativi (ad es. concorsi e prove 

selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera, art. 23 del d. lgs. n. 33/2013) 

Devono essere pubblicati solo gli elementi di sintesi, indicati nel comma 2, quali il contenuto, 
l'oggetto, l'eventuale spesa prevista e gli estremi dei principali documenti contenuti nel fascicolo del 
procedimento. Con particolare riferimento ai provvedimenti finali adottati all'esito dell'espletamento 
di concorsi oppure di prove selettive non devono formare quindi oggetto di pubblicazione, in 
base alla disposizione in esame, gli atti nella loro veste integrale contenenti (anche in allegato), le 
graduatorie formate a conclusione del procedimento, né le informazioni comunque 
concernenti eventuali prove intermedie che preludono all'adozione dei provvedimenti finali. 

Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e 

attribuzione di vantaggi economici e dell'elenco dei soggetti beneficiari (artt. 26 e 27 del d. lgs. n. 

33/2013) 

L'art. 26, comma 2, del d. lgs. n. 33/2013 stabilisce l'obbligo di pubblicazione degli atti di 
concessione "delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, e comunque di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati ai sensi del citato 
articolo 12 della legge n. 241 del 1990, di importo superiore a mille euro". Il comma 3 del 
medesimo articolo aggiunge che tale pubblicazione "costituisce condizione legale di efficacia dei 



provvedimenti che dispongano concessioni e attribuzioni di importo complessivo superiore a mille 
euro nel corso dell'anno solare al medesimo beneficiario". 

Non possono, infatti, essere pubblicati i dati identificativi delle persone fisiche destinatarie dei 
provvedimenti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 
economici, nonché gli elenchi dei relativi destinatari: 

a) di importo complessivo inferiore a mille euro nel corso dell'anno solare a favore del 
medesimo beneficiario ; 

b) di importo superiore a mille euro nel corso dell'anno solare a favore del medesimo 
beneficiario "qualora da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di 
salute" (art. 26, comma 4, d. lgs. n. 33/2013; nonché artt. 22, comma 8, e 68, comma 3, 
del Codice); 

c) di importo superiore a mille euro nel corso dell'anno solare a favore del medesimo 
beneficiario "qualora da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative […] alla 
situazione di disagio economico-sociale degli interessati" (art. 26, comma 4, d. lgs. n. 
33/2013). 

Si ribadisce, con specifico riferimento alle informazioni idonee a rivelare lo stato di salute, che 
è vietata la diffusione di qualsiasi dato o informazione da cui si possa desumere lo stato di 
malattia o l'esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi riferimento alle 
condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici (cfr. supra par. 2). Si pensi, ad 
esempio, all'indicazione: 

- della disposizione sulla base della quale ha avuto luogo l'erogazione del beneficio 
economico se da essa è possibile ricavare informazioni sullo stato di salute di una 
persona (si pensi all'indicazione "erogazione ai sensi della legge 104/1992" che, come 
noto, è la "Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate"); 

- dei titoli dell'erogazione dei benefici (es. attribuzione di borse di studio a "soggetto 
portatore di handicap", o riconoscimento di buono sociale a favore di "anziano non 
autosufficiente" o con l'indicazione, insieme al dato anagrafico, delle specifiche 
patologie sofferte dal beneficiario); 

- delle modalità e dei criteri di attribuzione del beneficio economico (es. punteggi 
attribuiti con l'indicazione degli "indici di autosufficienza nelle attività della vita 
quotidiana")http://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-

display/docweb/3134436 - ccc ; 

- della destinazione dei contributi erogati (es. contributo per "ricovero in struttura sanitaria" 
o per "assistenza sanitaria"). 
Analogamente, è vietato riportare dati o informazioni da cui si può desumere la condizione di 
indigenza o di disagio sociale in cui versano gli interessati. 

In ogni modo, si evidenzia che i soggetti destinatari degli obblighi di pubblicazione contenuti nel d. 
lgs. n. 33/2013 sono tenuti, anche in tale ambito, al rispetto dei principi di necessità (art. 3, comma 
1, del Codice), pertinenza e non eccedenza (art. 11, comma 1, lett. d, del Codice), nonché delle 
disposizioni a tutela dei dati sensibili (art. 22 del Codice). 

Non risulta, pertanto, giustificato diffondere, fra l'altro, dati quali, ad esempio, l'indirizzo di 
abitazione o la residenza, il codice fiscale di persone fisiche, le coordinate bancarie dove sono 
accreditati i contributi o i benefici economici (codici IBAN), la ripartizione degli assegnatari 



secondo le fasce dell'Indicatore della situazione economica equivalente-Isee, l'indicazione di 
analitiche situazioni reddituali, di condizioni di bisogno o di peculiari situazioni abitative, etc 

PUBBLICITÀ PER ALTRE FINALITÀ DELLA P.A. 

1. Limiti alla diffusione di dati personali nella pubblicazione di atti e documenti sul web per 
finalità diverse dalla trasparenza 

Anche per tali fattispecie occorre – come già indicato per gli obblighi di pubblicità di dati personali 
per finalità di "trasparenza" – che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui 
propri siti web istituzionali atti e documenti amministrativi (in forma integrale o per estratto, ivi 
compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino se la normativa di settore preveda 
espressamente tale obbligo. 

Valgono anche per tali obblighi le stesse considerazioni svolte precedentemente. 

In particolare in merito alla durata della pubblicazione faccio presente che i soggetti pubblici sono 
tenuti ad assicurare il rispetto delle specifiche disposizioni di settore che individuano 
circoscritti periodi di tempo per la pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi 
contenenti dati personali, rendendoli accessibili sul proprio sito web solo per l'ambito 
temporale individuato dalle disposizioni normative di riferimento, anche per garantire il diritto 
all'oblio degli interessati Trascorsi i predetti periodi di tempo specificatamente individuati dalla 
normativa di settore o, in mancanza, dall'amministrazione, determinate notizie, documenti o sezioni 
del sito devono essere rimossi dal sito web oppure devono essere privati degli elementi identificativi 
degli interessati e delle altre informazioni che possano consentirne l'identificazione. 

Devono essere adottate opportune cautele per ostacolare operazioni di duplicazione massiva dei file 
contenenti dati personali da parte degli utenti della rete, rinvenibili sui siti istituzionali delle 
amministrazioni pubbliche, mediante l'utilizzo di software o programmi automatici, al fine di 
ridurre il rischio di riproduzione e riutilizzo dei contenuti informativi in ambiti e contesti differenti. 

Fattispecie esemplificative 

Albo pretorio online degli enti locali 

La disposizione di ordine generale sulla tenuta dell'albo pretorio negli enti locali è contenuta nel 
"Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", il quale sancisce che "Tutte le 
deliberazioni del comune e della provincia sono pubblicate mediante affissione all'albo pretorio, 
nella sede dell'ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni di legge" e che 
"Tutte le deliberazioni degli altri enti locali sono pubblicate mediante affissione all'albo pretorio del 
comune ove ha sede l'ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni 

A seguito dell'entrata in vigore della riforma contenuta nella l. 18 giugno 2009, n. 69, recante 
"Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di 
processo civile", gli enti locali hanno provveduto all'istituzione dell'albo pretorio online al fine di 
adempiere agli obblighi di pubblicità legale dei propri atti. 

La disciplina appena richiamata, infatti, senza abrogare le precedenti disposizioni in materia di 
tenuta dell'albo pretorio, ha sancito espressamente che "a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi 
di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e 
degli enti pubblici obbligati" e che "a decorrere dal 1 gennaio 2011 […] le pubblicazioni effettuate 
in forma cartacea non hanno effetto di pubblicità legale" (art. 32, commi 1 e 5). Dal 1° gennaio 



2011, dunque, gli obblighi di pubblicità legale che gli enti locali assolvevano attraverso l'affissione 
all'albo pretorio sono sostituiti dalla pubblicazione della medesima documentazione nei rispettivi 
siti web istituzionali. 

A tal proposito, ad esempio, la permanenza nel web di dati personali contenuti nelle 
deliberazioni degli enti locali oltre il termine di quindici giorni, previsto dall'art. 124 del citato 
d. lgs. n. 267/2000, può integrare una violazione del suddetto art. 19, comma 3, del Codice, 
laddove non esista un diverso parametro legislativo o regolamentare che preveda la relativa 
diffusione . 

Nell'ipotesi in cui, invece, la normativa di riferimento non indichi la durata temporale dell'affissione 
all'albo, l'amministrazione deve comunque individuare un congruo periodo di tempo. 

Graduatorie 

Anche a questo riguardo devono essere diffusi i soli dati pertinenti e non eccedenti riferiti agli 
interessatihttp://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/3134436 - 

aaaa. Non possono quindi formare oggetto di pubblicazione dati concernenti i recapiti degli 
interessati (si pensi alle utenze di telefonia fissa o mobile, l'indirizzo di residenza o di posta 
elettronica, il codice fiscale, l'indicatore Isee, il numero di figli disabili, i risultati di test 
psicoattitudinali o i titoli di studio), né quelli concernenti le condizioni di salute degli 
interessati (cfr. art. 22, comma 8, del Codice), ivi compresi i riferimenti a condizioni di 
invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici. 

Come già rilevato in passato dal Garante, al fine di agevolare le modalità di consultazione delle 
graduatorie oggetto di pubblicazione in conformità alla disciplina di settore (per finalità diverse 
dalla trasparenza), le stesse possono altresì essere messe a disposizione degli interessati in aree ad 
accesso selezionato dei siti web istituzionali consentendo la consultazione degli esiti delle prove o 
del procedimento ai soli partecipanti alla procedura concorsuale o selettiva mediante l'attribuzione 
agli stessi di credenziali di autenticazione (es. username o password, numero di protocollo o altri 
estremi identificativi forniti dall'ente agli aventi diritto, oppure mediante utilizzo di dispositivi di 
autenticazione, quali la carta nazionale dei servizi). 

 

L’intero atto del Garante, che qui è riportato in stralcio, è consultabile sul sito istituzionale del 
Garante stesso oltre che sulla G.U.. 

Vogliate dare tempestiva comunicazione della presente circolare a tutti i dipendenti e vigilare 
sull’attuazione della stessa. 

IL SEGRETARIO COMUNALE 

Dott.ssa Dorotea Grasso 

 


